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Intervista a Bernd Knabe La crisi in Urss è drammatica 
esperto di emigrazione solo per poche fasce sociali 
«Entro un anno partiranno L'Qccidente darà i visti? 
due milioni di sovietici» <ffesibili|oggiomi a tempo» 

L'Est in foga inquieta Bonn 
«L'arrivo andrà regolato» ->-. <^'"^ss^afc.''': 

Ci sarà davvero il grande esodo di milioni di perso
ne dall'Urss verso i paesi occidentali? Quando co
mincerà? Sarà possibile regolarlo, evitando che crei 

>- tensioni ingovernabili? I pareri degli esperti sono di
svisi: cièchi sdrammatizza e ritiene che l'emigrazio-

nesarà graduale e chi teme invece che il problema 
si presenterà subito nella (orma più grave. E sono le 
inquietudini a prevalere, specialmente in Germania. 

DAL NOSTRO INVIATO 
PAOLO SOLDINI 

' ' - • i COLONIA. Come stanno 
> davvero le cose? Neppure chi 
« dovrebbe saperlo e in grado. 
(T oggi come oggi, di dare rispo-
.>' ste sicure. La situazione nel-
ft lltrss. ma anche in divena mi-
1sura negli altri paesi dell'est, è 
A troppo fluida, troppo aperta a 
ì soluzioni diverse per consenti-
•* re previsioni affidabili. All'isti-
; iute federale di studi sulle s» 
,» Cleti dell'est di Colonia i ricer-
h calori hanno smesso di avere 
/ certezze studiare quello che 
ì Maauccedendonel vasto mon-
£ do aldt la dei contini orientali 
M «Mia nuova Germania e diven
uti tato ditNclle. anche da un os-
« servarono specializzato come 
« questo.' Le risposte del profes-
U «or Bamd Knabe, esperto di 
R problemi ••• dell'emigrazione 
,, dall'est alle nostre domande 
i Sul grande, esodo dall'Urss e 
u sullaquestlone degli aiuti sono 
3 condizionale da molti «se». , 

Da ««alche stano «'« gru-
*t iaaaktodtoe «aD'eattti 

SbaTXèraarsI «aullato-
s v M sovietica nel paesi ocd* 
l$< «Uà»» Par»MI — Meeting 

~' ortaaizzata U tettunana 
acona dattTstttalo per gU 
iMl ' M M i K w m tèi* 

a fraga) diversi capelli di 
vari paesi occidentali hanno 

dMWM?4M6JI utHiHHt : 
ara è eoa) laiaitillato, che 
•Mdaaraan'«oo4ata»dlri-
lagnll od proesuat meaL 
QaaJcaoo ha laslnnslo, an-
zìi cJha la prospettiva di aa'e-

* aagrazone di massa «caga 
asataaapo'strumentaliiMii-

"' ledale aatorllàsovietiche... 
Non posso escluderà che ci sia 

11 stalo un uso diclamo cosi «pò» 
Y' litico* della questione, volto a 
«5 aoaacitare la concessione di 
% ah* immediaU e Ione, più In 
E generate, a stabilizzare il potè-

*} re-centrale sovietico, agitando 
X davanti agH occhi degli occi

dentali una delle possibili con
seguenze di un eventuale col
lasso dell'Urss. Però non ci so
no solo questi aspetti strumen
tali, certi segnali sono elo-, 
quenii, come la decisione pre
sa a (ine novembre dai ministri 
degli Interni di Polonia. Ceco
slovacchia e Ungheria di lare 
al loro conlini per i sovietici 
quello che gli austriaci hanno 
latto al loro per impedire il 
passaggio dei rumeni che arri
vavano attraverso l'Ungheria. 
O le misure che si stanno gii 
prendendo, con l'arrivo del
l'inverno, nei paesi scandinavi 
per impedire Ingressi clande
stini. O quello che sta acca
dendo nelle repubbliche balti
che dell'Uni, dove si stanno 
chiudendo 1 confini al russi. E 
non per motivi nazionalistici: 
con l'approssimarsi dell'Inver
no le rivendicazioni all'indi
pendenza sono state rinviate. Il 
problema * semplicemente di 
sopravvivenza, si temeche nel
le regioni baltiche, più favorite, 

. si possano trasferire centinaia 
di migliala di russi. Un altro se- • 
gnate è costituito dal fatto che 
mal come in questi mesi nel-
l'Urss sono stati presi d'assalto 
i corsi di lingue straniere: Ingle
se, tedesco, francese e spa
gnola & Intanto, secondo un 
sondaggio latto all'inizio di di
cembre da «Moskovskale No-

^ s ^ l c f n ^ h e ^ h e ^ ^ c o s l ! 
possano nel prossimo futuro 
andare un po' meglio, il 77% ri
tiene che dovrà affrontare pro
blemi tra «gravi» e 'tragici*, pur 
se il 57% esclude l'eventualità 
di una vera e propria carestia. 

La sltnaztonc è davvero tal-
. raeate grave da rendere pie-

vedibile Bua tuga di massa 
'.-. provocata letteralmente dal
la fameT ,,.... 

La mia opinione personale è 
che le difficolta di approvvigio
namento non siano sostanzial
mente peggiori che qualche 

Un autotreno carico di aiuti dalla Germania; in alta fila in un neoozio d'alimentari a Mosca 

anno fa. Certe notizie che cir
colano sulla stampa occiden
tale sono sicuramente esage
rate. Condizioni veramente ca
tastrofiche riguardano Ire set
tori di popolazione: quello che 
vive nelle regioni meridionali 
intomo al lago Arai; 1 circa 8 
milioni di persone anziane che 
vivono nelle campagne e che 
non hanno alcuna assistenza e 
gli esuli intemi nell'Unione so
vietica, che non' sono solo gli 
azerbaigfaht 0*é« 

lizzare il potere centrale. 
È la critica che americani e 

' ; Inglesi hanno rivolto al mo
do In cui UGertaanla sta m-
dlrizzandol propri aìntt... 

; Per il governo di Bonn l'obietti
vo principale e proprio quello 
della stabilizzazione, anche se 
certo c'è il rischio di contribui
re in .tal modo a rafforzare il 
vecchio apparato. SI può di
scutere se « la via giusta, ma il. 

• . VeiilaiMaUelDaaletndittlaa 
'. ona possibile ondata migra-
. : torta che arrivi tolta Insieme 

a^Urts. Quale lassa valu
tazione? 

.Bisogna considerare diversi 
fattori. Il primo è che le truppe 

. di confine del Kgb sembrano 
avere ancora la situazione in 
mano. Passaggi di frontiera il
legali ce ne sono gli, verso la 

anche almeno mezzo milione 
di russi fuggili dalle «pubbli
che del sud e clavnort*nanrM>: 

alcun riconoKlnWrYto^aellò 
statuto di profughi, né da parte 
delle organizzazioni intema
zionali né da parte delle auto
riti sovietiche. Il, risentimento 
di questi ultimi.'tra l'altro, ri
schia di alimentare le tenden
ze ultranazionalistiche russe, 
di rafforzare un pericolo di de
stra che gii esiste. È verso que
sti tre gruppi che, secondo me, 
andrebbero indirizzali priorita
riamente gli aiuti occidentali. 
Cosi come sono organizzati 
ora, gli aluti, hanno piutlotilo 
un segno politico, servono a 
rafforzare Gorbaciov e a stabi-

i^^tfmmimmnft^tìamvtr* 

calo. Ma il terzo fattore è II più 
importante: il problema della 
fuoriuscita dall'Urss non consi
ste soltanto nella liberti di an
darsene, ma anche nel «dove» 
andarsene, nella disponibilità, 
insommai degli.altri governi a 
concedere visti. In questo I go
verni occidentali sono gii mol
to restrittivi. In fondo gii oggi 
non è tanto difficile lasciare 
l'Urss quanto entrare in un al
tro paese. C'è un milione e 
mezzo di richieste di emigra
zione negli Usa. per esempio. 
e le autoriti americane hanno 

' istituito una specie di lista di 
attesa. Lo stesso hanno fatto 
altri paesi, cosicché ci sono cit
tadini sovietici che sono in di
verse liste, quella Usa, quella 
israeliana, quella tedesca e co
si via, e aspettano il primo •po
s t e n e si libera. 

Ma dopo aver reclamato per 
anni la liberti di espatrio 
peri cittadini sovietici come 
farebbero le autoriti del 
paesi occidentali a bloccare 
di tatto la realizzazione di 
queldlrttto? 

Certo, è un problema, ma non 
c'è altra soluzione che un con
tingentamento dell'immigra
zione dall'Urss, come quello 
decretato dagli Usa e, nel fatti, ' 
anche, dalla Germania, che 
vorrebbe accogliere non più di -
< 15 mila lavoratori sovietici l'an-

: no. Questo se la situazione 
• evolverà in-modo pacifico. Se 

gli eventi precipiteranno, allo
ra sari tutto diverso. Si può im
maginare per esempio uno 
scenario In cui le truppe di 
frontiera vengano trasferite al
trove, per far fronte a disordini 
gravi all'interno dell'Urss. In 

• questo caso la pressione sul 
confati occidentali sarebbe 

Prime elezioni democratiche 

alle urne I 
ie il presidente 

problema che gli altri non han
no: la presenz* alalie, trupj 

I W U T V W 
della tensione tra I soldati so
vietici e lo-'popoluzione lede-

• = * » • ' ; , . ' • . 

. È ilavvero tanto tesa la situa-
/yzloi*?, r,_,., .,-: 
: SI. La struttura'dot comando 

tra le forze sovietiche in Ger
mania si è enormemente inde
bolita, c'è lodlscjpjlna, traffici 
di armi, c'è sempre il rischio 

':• che'scoppi qualche incidente 
e si arrivi all'uso «fèlle armi. Il 
governo federale <V molto pru
dente, è si è anch'» Impegnato 
arteonsegnare I disertori, ma... 

; . ,• -. ' '• , . H " / - 1 ••!>•':'-.' ., ', 

Finlandia e l'Iran, per esem- „»«w^. 
p t o ; . e p i o b d > l i n ^ v ^ 
Mongolia e la Cina, ma sono nssb e In Ucraina, a meno 
relativamente poch. ' confinî  c r , e quest'ultima repubblica 
dell'Urss K^rw (or^menla non oroelami " 

ilation presidiati, il secondetfàttore è 
che non è affatto certo che la 
legge che concede il passapor
to a tutti i cittadini sovietici ver
ri effettivamente approvata al
l'inizio di gennaio. La mia im
pressione, anzi, è che non lo. 
sari. Il 18 dicembre ci sari 
un'importante riunione del 
Congresso del deputati del po
polo. Ne potrebbe uscire la de-
cislojie dTun'auloscloglirhento' 
del Soviet supremo che, per 
opinione generalizzata, non 
rappresenta più la volontà de
gli elettori. L'iter di tutte le leggi 
in discussione verrebbe bloc-

Àildfacì sì pW»3ie^magfc 
naie l'eventualità di scontri ar
mati alla frontiera con la Polo
nia, la Cecoslovacchia o l'Un
gheria. Non dimentichiamo 
che nell'Urss ci sono trenta mi
lioni di armi In mani private. A 
premere in massa sui conlini, 
comunque, non saranno mai 
le popolazioni'delle regioni 
più orientali. Il sistema dei tra
sporti è talmente disastrato 
che sarebbe'.',materialmente 
impossibile per .grandi masse 
raggiungere l'ovest dell'Urss, 
neppure se/per ipotesi, le au
toriti centrali lo volessero. ̂  

CI sono, In occidente, plani 
di crisi nell'eventualità di nn 
slmile scenario? 

No che io sappia, almeno a li
vello Cee. Alcuni Under tede
schi, come la Renanla Westfa-
lia e il Baden-WOrttemberg, 
stanno studiando la possibilità 
di accogliere I profughi nelle 
caserme, ma si tratta di poca 
cosa. Comunque ripeto che 
per ora lo scenario è puramen
te teorico. Le autoriti centrali ' 
sembrano aver ancora in pu
gno la situazione. Si tratta di 
vedere che cosa accadrà tra 
quattro-cinque mesi: l'inverno 
è sicuramente un momento 
difficile ma sono convinto che 
non sarà il momento più diffi
cile, altri ne verranno. 

Ammesso che le cose vada
no nel modo più Usdo e con 
gradualità, quanti sono, se
condo lei, I cittadini sovieti
ci che chiederebbero co
munque di trasferir»! in oc
cidente? 

Diciamo che una stima realisti
ca è di 2 milioni il primo anno 
e tra 15 e 110 milioni nei primi 
cinque anni. Ma, ripeto, si trat
ta di vedere quanti verrebbero 
accolti negli altri paesi. Dei pri
mi 2 milioni il 50% sarebbe co
stituito da giovani, abitanti in 
città con una buona qualifica 
professionale. Sarebbe una 
perdita enorme per l'Urss. che 
potrebbe essere lenita, pero, e 
diventare addirittura un van
taggio se si facesse una politi
ca di emigrazione tempora
nea. I paesi occidentali do
vrebbero offrire soggiorni limi
tati nel tempo sulla base di 
contratti stipulati tra enti, 
aziende, cooperative, e cosi 
via dietro l'impegno degli inte
ressati a rientrare in patria. La 
"concessione di permear alla-' 
voto a tempo dovrebbe essere 
regolata a livello Cee e sarebbe 
ifi {nodo per con_tribulre.Yerai, 
mente alla Stabilizzazione e al
la ripresa economica dell'Urss. 
Comunque, al di li delle solu
zioni pratiche, occorrerebbe 
che tutti fossero consapevoli 
del fatto che il trasferimento di 
popolazioni, non solo quello 
tra l'est e l'ovest ma anche 
quello tra il sud e il nord i cui 
problemi non debbono mai 
essere dimenticati, è un feno
meno che va affrontato con 
grande respiro politico. So
prattutto da parte della Germa
nia, che deve recedere dall'as
surda pretesa di non conside
rarsi «terra di immigrazione». 

«L'ex Rdt non è come il vostro Sud 
I tedeschi non raccolgono olive» 

Lambsdorff (Fdp) 
sprezzante 
verso gli italiani 

„ DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

ini BERLINO. Il conte Otto 
Lambsdorff, presidente del 
partito liberale tedesco, trova 
•incredibile» che si parli della 
ex Repubblica democratica te
desca come del futuro «Mezzo
giorno» (in italiano nel testo) . 
della Germania. • -

Trova del tutto normale, in
vece, spiegare il perché in que
sto modo: i tedeschi orientati 
hanno alle spalle una solida 
cultura industriale, non sono 
mica «nipoti di raccoglitori di 
olive». 

Tanto sensibile alla dignità 
dei suoi connazionali dell'Est, 
Lambsdorff non lo è affatto, 
evidentemente, per quella de
gli italiani del Sud, usati come 
termine di paragone in un giu
dizio che sflora il razzismo (e 
oltrepassa I confini della buo
na educazione). 

«Olivenpflocker», raccoglito
ri di olive, è un termine chiara
mente dispregiativo, tanto che 
il giornale che ha ospitato l'in
tervista In cui Lambsdorff si è 
lanciato nell'avventuroso giù-, 
dizio, ' la •Suddeulsctie Zei-
tung», ha pensato bene di met
tergli vistose virgolette davanti „ 
e «Metro» Co«n«-di«e^*il <»po * 
del partito liberale che lo dice, 
non noi. • •*•.-. • • 

A parte questa scivolata di 
pessimo gusto, l'intervista di 
Lambsdorff non aggiunge mol
to a quanto si sapeva sulle po
sizioni del suo partito, la Fdp, 
nel difficile negoziato in corso 
sulla formazione de! nuovo go
verno federale. • -

Il presidente liberale, pur fa
cendo Intendere che su altri te
mi un compromesso con I par
tili democristiani. Cdu e Csu, è 
possibile, ribadisce la richiesta 
di decretare prelievi fiscali ri

dotti nei cinque Under orien
tali nati dallo scioglimento del
la Germania orientale. 

Una pretesa che la Fdp po
ne addirittura come condizio
ne per il proprio assenso alla 
rielezione di Helmut Kohl co
me cancelliere, ma che finora 
ha incontrato - l'opposizione 
non solo dei partner nella coa
lizione, ma anche dei sindaca
ti e della maggior parte degli 
esperti economici. 

Lungi dai favorire la ripresa 
stimolando gli investimenti, la 
creazione di una sorta di «oasi 
fiscale» nella parte orientale 
della Germania rischierebbe. a 
giudizio di molti, di provocare 
fenomeni speculativi e posi-
zionldi rendita. 

È proprio rispondendo a 
queste obiezioni che Lamb
sdorff ha formulato l'infelice 
paragone: parlando della ex-
Repubblica democratica tede
sca come di «un futuro Mezzo
giorno», secondo il capo della 
Fdp, si farebbe «una brutta of
fesa» al lavoratori dell'est, i 
quali «non sono nipoti di rac
coglitori di olive». 
.. A questo punto Lambsuodf 
deve ave* avuto qualche sento* 
re della gaffe che andava com
mettendo, perché ha aggiunto 
che «con ciò non voglio dir 
niente contro gli italiani (sic!), 
perché loro non possono farci 
niente se le cose stanno cosi». 

Invece i lavoratori della Ger
mania orientale sarebbero «da 
generazioni operai dell'indu
stria altamente qualificati» e 
«una cosa del genere non la si 
disimpara, anzi la si eredita». 
. Sarà, ma anche le buone 

maniere e il rispetto degli altri, 
però, non andrebbero disim
parati. DPSo. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

* 

V' 
h 

p i i. 

• • New YORK. «Valas» signifi
ca. Ih lingua creole, valanga. E 
cosi I disperati di Bei-Ami, Clté 
SoMI e la Saline chiamano pa
dre - Jean-Bertrand Aristide, 
detto TWJd.»7W/dcesrto«i/aj 
- ripetono - nessuno lo può 
termale». E certo, lino ad ora, 
non lo hanno fermato I ire at
tentati contro la sua vita, l'in
cendio della parrocchia dal 
cut pulpito, prima dell'espul
sione dall'ordine dei salesiani, 
due anni fa. usava lanciare le 
sue prediche di fuoco. Certo 
non l'hanno fermato le pallot
tole e le bombe, i morti am
mazzati che. come un incubo 
senza (ine. riempiono le notti 
diPort-au-Prince. 

Molti, lontano dalle bidon
ville, arricciano il naso. Ed altri. 
netta prospettiva d'un più che 
possibile trionfo elettorale de) 
lotoso Aristide, apertamente 
testimoniano la propria paura. 
La Haiti benestante non riesce 
a vedere nel travolgente Tidid 
altro che un comunfatai," un 
sovversivo o, nella pior 

la dette Ipotesi, un, 
santa programma, un 
laio. un venditore di speranza 
a buon mercato. Ed alla sua 
Impetuosa candidatura con
trappone quella, «pulita e ri
spettabile», oltreché graditissi
ma a Washington, di Marc Ba
tta, ex funzionarlo della Banca 
mondiale ed economista di fa
ma, t e «inoriti haitiane hanno 
commentato che oggi chiude
ranno la frontiera con la Re
pubblica domliucana «per ra

gioni di sicurezza», dopo l'an
nuncio dei partiti della sinistra 
dominleana di voler appoggia
re il candidato Aristide. 

Tutto lascia credere che. se 
le elezioni potranno regolar
mente svolgersi, sari il proleta 
a vincere. E ciò per una ragio
ne molto semplice. La candi
datura di Marc Bazin (altri 11 
candidati non sembrano avere 
alcuna possibilità di successo) 
appare in realti, assai più che 
«rispettabile e pulita», fredda e 
lontana, troppo distante dalla 
realtà di un paese che sembra 
ogni giorno di più affondare 
nelle sabbie mobili della pro
pria miseria. Il reddito medio 
procapite, in continuo declino, 
è ormai abbondantemente al 
di sotto dei 250 dollari all'an
no. La disoccupazione sfiora 
l'80 per cento e l'unica, pove
rissima industria, resta quella 
della labbricazione delle palle 
da baseball. L'agricoltura, un 

. tempo relativamente fiorente, 
. è stata di fatto distrutta dal 
contrabbando di generi ali
mentari di base, direttamente 
gestito, ieri Come oggi, dai no
tabili del duvalierismo. Sicché, 
in gran parte delle campagne, 
l'unica possibile fonte di reddi
to - per di più gravata dal ta
glieggiamento dei padroni dei 
terreni - è da tempo il taglio di 
legname per la fabbricazione 
di carbone vegetale. Una di
sperata lotta per la sopravvi
venza, questa, che si è presto 
trasformata In una sorta di tra
gica corsa all'autodistruzione. 

Ormai disboscata, infatti, l'iso
la appare funestata da dram
matici fenomeni di erosione" 
che ogni anno regalano al ma
re migliaia di ettari di terra col
tivabile. 

E su questo abisso di orrori 
che per tre decenni ha domi
nato, moltiplicandoli, la dina
stia dei Duvalier. Ed è da que
sto stesso abisso che. nono
stante tutto, è emersa negli ulti-

, mi anni una richiesta di demo
crazia e di giustizia (Ih qui sem
pre negala. Cacciala la 
dittatura, nel marzo dell'86, 
Haiti ha per quattro anni inva
no cercato la via di libere ele
zioni. Nel novembre dell'87, 
con la complicità dell'esercito, 
1 vecchi lontons macoutes 
massacrarono a colpi di mitra 
e di machete la gente che si 
era raccolta davanti al seggi 
per volare. Da allora, mentre I 
pretoriani di Duvalier conti
nuavano ad uccidere Impune
mente, si sono susseguite le 
elezioni farsa vinte - con l'ap
poggio della De intemazionale 
- dal candidato-burattino Le
sile Manigat, la cacciata sua e 
del generale Henri Nampliy, 
l'ascesa e la caduta del gene-

' rate' Prosper Avril. la nomina a 
presidente pro-tempore di Er
iha Pascal-Troulllot con l'Inca
rico di indire nuove elezioni. 

Soltanto una valanga, pro
babilmente, poteva impedire 
che. ad Haiti, la speranza mo
risse. Quello che attraverso la 
sua voce si esprime non è che 
un ennesimo grido di dolore. 
Sarebbe tragico se, ancora una 
volta, questo grido dovesse es
sere soffocato nel sangue. 

Ponerà una piccola parte: à;riudollo 

ili 

A due fratellini-inglesi viene diagnosticata una rara 
malattia airnidollo. Non si riesce a trovare un dona
tore compatibile. Neanche il midollo dei due geni
tori è trapiantabile. Allora i medici decidono di far 
nascere in anticipo il terzo fratello, sperando che al
meno lui possa salvare Nicholas e Kelly. Sam è nato 
venerdì sera. «Tutto quello che possiamo fare ora è 
aspettare e pregare», ha detto la madre. 

• i LONDRA. Un bambino è 
stato fatto nascere con un 
mese di anticipo perchè po
tesse . donare un .piccola 
quantità di midollo osseo e 
salvare la vita al (rateilo e al
la sorella. •• >. • 

È avvenuto In Inghilterra, 
nell'ospedale di Ashford, 
nella provincia del Kent. 

Il bambino, che diventerà 
Il più giovane donatore del 
mondo se le analisi cliniche 
daranno esito positivo, si 
chioma Sam Smith ed è nato 
soltanto venerdì aera. • 

f medici sono Htatl costret
ti a metterloàlmòndocon il 
taglio cesareo perchè ! suoi 
fratellini. Nicholas di quattro 
anni e Kelly, di sei, avevano 1 
giorni contati' per una rara 
malattia del midollo osseo. 

Occorreva . un trapianto 
urgente e soltanto il midollo 
di un donatore con te stesse 
caratteristiche genetiche sa

rebbe Stato adatto. . '' " 
La madre Oebbie, di 27 

anni, e il padre Paul Smith, 
di 28, hanno offerto il pro
prio midollo ma i medici e 
gli specialisti non lo hanno 
ritenuto idoneo. 
. «Sui registri dell'ospedale 

- ha spiegato un portavoce 
- figurano ben lSOmila vo
lontari disponibili per tra
pianti di midollo, ma le pro
babilità di rigetto sono sem
pre altissime e le possibilità 
di sopravvivenza del malato 
aumentano quando il dona
tore è un fratello». . 

' Il calvario della famiglia 
Smith è cominciato quando 
i medici si sono accorti che 
la piccola Kelly soffriva di 
una malattia del midollo. 

In un primo momento si 
era pensato che il donatore 
avrebbe potuto essere 11 fra
tello Nicholas, ma al mo
mento di intervenire, è risul

tato che anche lui era affetto 
dallo stesso male. 

•1 medici - ha raccontato 
il padre Paul - ci hanno 
spiegato che un trapianto 
era la sola speranza per i 
due bambini. Non cura la 
malattia, ma ne arresta lo 
sviluppo e può anche salva
re la vita del malato». 

A questo punto, consiglia
ta dagli specialisti. Debole 
Smith ha accettato di fare 
nascere dopo soli otto mesi 
di gravidanza it terzo figlio, 
che ieri è stato chiamato 
Sam. •-, , v 

' Tutti gli esami clinici sono 
cominciati e se tutto andrà 
bene il trapianto potrà esse
re eseguito tra sei settimane. 

I medici dovranno verifi
care che il midollo del pic
colo Sam sia compatibile 
con quello dei fratelli e quin
di trapiantabile. 

Non $1 pilo pero escludere 
del tutto che anche Sam sof
fra come r due fratellini di 
leucodistrofia metacromati-
ca, una rara malattia che at
traverso il midollo colpisce 
l'Intero sistema nervoso del
l'individuo. „••.'.•• 

«Tutto quello che possia
mo fare ora - hanno detto la 
madre e il padre, Debbie e 
Paul Smith - è aspettare e 
pregare». 

Golfo e salari alla base della rivolta 

Marocco, calma annata 
Scontri a Fez: 25 morti 
Una calma tesa e precaria sembra tornata in Maroc
co, dopo i gravissimi incidenti di venerdì durante uno 
sciopero generale proclamato dai sindacati. A Fez la 
polizia ha ucciso almeno 25 dimostranti (il governo 
ne ammette cinque), decine i feriti a Tangeri, Agadir 
e altrove. Aumenti salariali e rivendicazioni politiche 
motivo della protesta, cui non è forse estranea la po
sizione del Marocco nella crisi del Golf o. 

, GIANCARLO LANNUTtì 

• i 1! contraccolpo della crisi 
del Golfo si è fatto sentire an
che alla estremità occidentale 
del mondo arabo (Maghreb, 
nome arabo del Marocco, vuol 
dire appunto occidente). Cer
to, i motivi immediati della 
protesta popolare e studente
sca sono in primo luogo di ca
rattere intemo e si rifanno a 
difficoltà che hanno la loro 
matrice originaria nel costi del
la guerra per II Sahara occi
dentale. Ma è difficile pensare 
che a determinare la esplosio
ne odierna non abbiano con
tribuito anche le tensioni, re
gionali ed interne, Innescate 
dalla Invasione del Kuwait: il 
Marocco è fra quel paesi arabi 
che si sono schierati contro 
Saddam Hussein ed hanno In
viato truppe in Arabia Saudita, 
accanto alle forze americane e 
occidentali, non senza vivaci 
resistenze inteme; ed anche se 
in misura minore e meno vini-
lenta che in Algeria e in Tuni
sia, anche qui fanno sentire la 

loro voce le organizzazioni 
dell'integralismo islamico. Per 
non parlare delle difficoltà ad
dizionali create anche alla 
economia del Marocco dalle 
ripercussioni della crisi del 
Golfo su) mercato petrolifero. I 
fatti sono ormai noti, anche se 
sui dettagli (ed in particolare 
sul numero dei morti) esìste 
una vistosa discrepanza tra le 
fonti dell'opposizione e quelle 
govemattvc.1 due sindacati na
zionali (Confederazione de
mocratica del lavoro e Unione 
generale del lavoro) avevano 
proclamato per venerdì uno 
sciopero generale con motiva
zioni sia economiche (miglio
ramenti salariali) sia politiche 
(rispetto e approfondimento 
dei diritti civili e democratici). 
In diverse città ci sono suiti du
rante lo sciopero dori scontri 
con le forze di polizia. Gli inci
denti più gravi sono avvenuti a 
Fez ed hanno avuto come epi
centro l'Università: secondo i 
sindacati, tutto è cominciato 

quando gli studenti hanno pre
so d'assalto degli autobus gui
dati da soldati al posto degli 
scioperanti. Gli agenti hanno 
sparato, i dimostranti hanno 
assalito mezzi di trasporto, edi
fici statali, locali pubblici; fra 
l'altro è stato invaso e dato alle 
fiamme l'Hotel Meridien (e 
questo, degli alberghi e locali 
per stranieri, è uno degli obiet
tivi preteriti degli integralisti 

" islamici). Il bilancio è di alme-
rio 25 morti secondo i sindaca
ti, di cinque soli per il governo 
che in un primo momento ave
va addirittura negato che. ci 

. fossero state delle vittime. De
cine e decine i feriti, anche in 

' altre città come Tangeri e Aga
dir, centinaia gli arresti. Ieri in 
tutto il Paese sembrava tornata 
la calma, ma una calma com-

. prensibilmente carica di ten
sione e di incertezza. Non è 
certo la prima volta che la pro
testa sociale e politica viene re
pressa con brutale violenza: 
nel gennaio 1984 la «rivolta del 
pane» provocò 110 morti e mi
gliaia di arresti, ancora nel 
gennaio 1988 la polizia uccise 
a Fez uno studente e ne feri 21. 
Nell'agosto successivo tuttavia, 
cedendo anche alle pressioni 
di Amnesty e delle organizza
zioni per i diritti dell'uomo, re 
Hassan II fece scarcerare più 
di 340 «politici» ed avviò un pe
rìodo di cauta liberalizzazione. 
Ora i tragici avvenimenti delle 
ultime ore rischiano di rimette
re tutto in discussione. 
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